
Prodi e Silvio alla torta per «Blob»

■ di Toni Jop / Roma

■ di Furio Colombo

«COM’ERANO BELLE LE BANDIERE DI HITLER»
BRIAN FERRY SPARA CARTUCCE DA VERGOGNA

AUGURI Più arte che giornalismo, scardina l’informazione usata come servizio a qualcuno invece che come servizio pubblico

«Blob» ora offende solo chi non c’è? Mannò, è solo il tg che non c’è

«Blob» dal sito della Rai; nella foto sotto Enrico Ghezzi

C
i sono due ragioni per ricordare il diciotte-
simo compleanno di Blob, il quotidiano
Tv di Raitre che ogni giorno cambia le car-

te in tavola. La prima ragione è suggerita da una
domanda che è stata rivolta con insistenza a
Ghezzi (a cominciare da Chiambretti). Ma la gen-
tenonsiarrabbiapiùquandocomparenella«cita-
zione» di Blob? È una domanda (la domanda,
nonla risposta, che può esseredata in una serie di
versionidiverse)checontienela storiadiBlob.Na-
sce come programma anarco-insurrezionale (tut-
to è relativo, mi riferisco alla città televisiva, dove
allora regnava la calma e governava la gerarchia,
di persone e «valori») che usa risoluti gesti dada
(l’oggetto fuori contesto), la sorpresa dell’avan-
guardia (il sovvertimento del prima e del dopo,
dell’alto e delbasso, delpiùe del meno)e la deter-

minazione fredda ad agire comunque (si può,
non si può? Si deve, non si deve?) eliminando
qualunqueclassificadiopportunitàedizonafran-
ca.Se sipensachepersinooggi,nel sukdiMoccia,
Morrae Corona, si compie il gesto trasgressivoso-
lo in funzione di un pagamento; se si riflette sul
fattochepremiatefontidipettegolezzoorganizza-
to e professionale tormentano ed esentano a se-
conda dei patti e citano la gaffe o l’affermazione
storica inrelazione apatti esistenti,probabili o in-
terrotti, si coglie al volo il dato unico di Blob. Uni-
co in un’epoca e unico nel flusso di ciò che resta
delle notizie.
Queldatounicoè ungrado didisinteresse (potete
anche dire: una naturale disattenzione) che ricor-
da più la letteratura che la politica, più il gesto
d’avanguardia di tipo artistico che la tecnica delle
comunicazioni di massa. Dovendo fare i conti
conisignificatinascosti, il sensooscurato, laragio-

ne negata, la cerimonia-schermo, l’informazione
non come servizio pubblico ma come servizio da
qualcuno a qualcuno, Blob sposta i pezzi. Nel far-
lo segue affinità istintive, soprassalti di memoria,
stimoli visivi, suggestioni di montaggio, sprazzi
di citazione colta, di citazione pratica, di associa-
zionedi idee,marimuoveanche, su fondalidico-
noscenzacomune,relittidicosesapute,accostan-
dole,accatastandoleecostruendovi macchinece-
libi. Per suanatura questa sequenzadi gesti è fred-
daeindifferente, anchese l’effetto finalepuòesse-
re ilboatodichiguardaBlob in gruppo,comeuna
partita. Però lo spostamento disorientante di pro-
cedure e di codici comunicativi non produce più
offesa, indignazione, rivoltaoanchesoltantoildi-
sagio di chi si sente preso in giro (e regolarmente
pensa: «ingiustamente»)?
La risposta è no. Ma state attenti al senso di que-
sto no. Non vuol dire che è finita la stagione di

Blob. Blob continua (è la seconda ragione da ricor-
dare in questo diciottesimo compleanno) perché
lasuaestremaeindifferente libertàassociativarac-
conta ciò che nessun telegiornale racconta. In
questo senso Blob trionfa. Era nato per giocare in-
torno all’imperfezione voluta o patita delle noti-
zie. Vive di piena vita quando (adesso) le notizie
sono tutte guidate da un punto A ad un punto B
per giovare o nuocere a un punto C (anche se il
piùdellevolteesplodono involo)e dunque il gio-
co di cambiare posto a ciascun pezzo del gioco as-
somiglia al «Grande gioco» di Kipling. Spionag-
gio dello spionaggio per toccare, a casaccio, qual-
che sporgenza di realtà.
Eranato inun’epoca relativamenteper bene (per-
suasionesoggettivadipretesi buonipadridi fami-
glia) e raggiunge il suo meglio in un’epoca di ab-
bordaggipirata,di filibusteorgogliosedi sventola-
re bandiera nera - ed ecco una risposta - l’epoca

Berlusconi ci ha insegnato quanto sia facile e leg-
gera e agile e ricca di premi e di rifugi sicuri la vita
senza reputazione. Ma il senza reputazione ha un
suo perbenismo «Dio-Patria-Famiglia» che si pre-
staalle folatediventofra i capelli, fintio impoma-
tati, della nuova razza. Solo che, a differenza che
in passato, non porta scompiglio a loro, che spor-
gonoilpettonell’orgogliodinonavere reputazio-
ne.Porta scompiglio fracolorocheessi chiamano
«audience». Sono lampi di chiarezza sui fatti che
nessun giornale o telegiornale contiene e che
non derivano da un implacabile fiuto investigati-
vomadaunostraordinario (e freddo,edisinteres-
sato e geniale) istinto di dissociazione, associazio-
ne, constatazione. Più arte che giornalismo, ma
certo rivelazione. Ricordate le sequenze «ordi-
ne-disordine»nellecomposizionidiAlighieroBo-
etti? Sono un efficacie ritratto da dedicare a Blob
per il suo diciottesimo compleanno.

In passato il dandy ex voce carismatica dei Roxy Music, Brian
Ferry, aveva dato adito a qualche ambiguità di idee, ma quello
che ha dichiarato in un’intervista pubblicata domenica da Welt
am Sonntag suscita, dietro il paravento estetico, semplicemente
ribrezzo. Leggete cosa ci trasmettono le agenzie di stampa: «Cari
signori, i nazisti sapevano mettersi in mostra e sapevano
presentarsi. I film di Leni Riefenstahl, gli edifici di Albert Speer,
le grandi parate e le bandiere erano semplicemente
meravigliose. Proprio belle». Il cantante aveva inoltre ammesso
che spesso chiama il proprio studio nell'ovest di Londra «il
Führerbunker» e definito i nazi «fantastici». Ora, un conto è

capire che il nazismo seppe piegare a proprio uso e ferocia i
nascenti mass media, la radio, le scenografie, un conto è dire
quello che ha detto. Comprendendo d’averla sparata troppo
grossa, consapevole forse che la sortita avrebbe avuto
ripercussioni sulle vendite di suoi cd, Brian Ferry ieri ha provato
a scusarsi. Sottolineando che i suoi commenti «sull'iconografia
nazista» erano fatti «solamente dal punto di vista della storia
dell'arte». «Come ogni persona sana di mente, anch'io trovo il
regime nazista, e tutti gli ideali che appoggiava, perfido e
ripugnante», ha detto il musicista. Una retromarcia. Che monta
un paravanto inesistente. Anche «dal punto di vista della storia
dell’arte» il nazismo ha massacrato, sterminato, provato a
piegare e annichilire l’umanità intera. Non se ne può non tener
conto. Neanche «dal punto di vista della storia dell’arte».

M
a guarda: c’è qualcosa che unisce questo «paese
spaccato in due», ed è «Blob». Questo sgarbato
imbuto anarchico di immagini televisive ha
compiuto18anni salutatodaunasalvacoraledi
auguri sottoscritti sia da Romano Prodi che da
Silvio Berlusconi. Il presidente del Consiglio ha
scherzato: a questa età, in genere, si mette la te-
sta a posto, voi non fatelo - si è raccomandato -
sennò siete finiti. L’ex premier, con lo spirito di
San Sabastiano, ha augurato a quelli di Blob di
continuare ad avere Berlusconi come bersaglio.

Blob meglio di una sensuale bicamerale? Eppu-
re, lo spot proiettato ieri sulloschermodiunasa-
la di viale Mazzini diceva proprio così: che mag-
gioranza e opposizione, almeno a parole, ora ci
stannoalgioco inventatodaGhezzi, che i leader
politicidiquestopaeserivendicano,neiconfron-
ti della trasmissione, una sorta di adozione a di-
stanza. Diciotto anni di gentile ferocia dadaista
sono riusciti a fare ciò che niente e nessuno ha
fatto in Italia, men che meno, scusate, la Resi-
stenza.
Enrico, a diciotto anni una ragazza
entrava in società. Non è che anche Blob

lo ha fatto e adesso va bene a tutti?
Magari hanno imparato la lezione che una
dentiera politica scoperta vale più di un
ringhio e ora ricompensano l’insegnante,
cioè Blob, con l’attribuzione di uno
statuto istituzionale...
Noi a diciotto anni siamo usciti definitivamente
dalla società tanto tempo fa. Grazie a un’opera-
zione banalissima altrove, in tanta arte contem-
poranea per esempio, ma non in una televisione
generalista, luogo della sacralità del pubblico di
massa. Mostrare e rimostrare, sollevare il virus tv
per ilqualetuttosembrauguale.Noneravamoal-

l’altezzadiciòcheabbiamosollevatocom’eraov-
viochefossimoechesiamo.Ogni sensoruotaat-
torno all’insoddisfazione di chi, come noi, mo-
stra e rimostra.
Hai voglia a star fuori: qui hai messo tutti
d’accordo. Sarà perché diciotto anni sono
un lungo allenamento, ma quella
insoddisfazione non sembra dispiacere a
nessuno. Piace persino quel «senso»
attribuito a Blob di essere una specie di
piccolo tribunale morale a cui molti si
appellano per ricevere il giudizio
impossibile, una sentenza per immagini...
Resto dell’idea che Blob mieta insoddisfazione
anche tra quelli che ora ci adottano, anzi mi di-
verte la finzione dei gesti...insomma non mi al-
larma quello che tu chiami il consenso del pote-
re...
Ma è vero che lo mettono in scena, come
a dire che intendono far entrare Blob, pur
nella sua acidità, nell’arco consolatorio
della tv di oggi...
Èper questocheparlo di finzione.Vedi come nel
corso degli ultimi dieci anni il potere ha ripreso il
controllo della tv, di tutta la tv, guarda come in

tantetrasmissionidicui sipuòevitaredi fare ilno-
me si bada con rigore al bilanciamento politico
delle presenze o all’opportuno sbilanciamento,
ossessionati dall’eterno bilanciamento delle dita
nel naso...
Ciascuno dei molti spettatori trova in
Blob ciò che si aspetta, è vero. Il gioco
dei sensi è libero e si moltiplica
all’infinito, ma a chi spetta la natura di
Blob?
Il settanta per cento dipende dal virtuale, dall’in-
crocio random con soggetti sconosciuti, il 25 per
cento dagli spettatori reali e il cinque da noi che

lo montiamo insoddisfatti con lo spirito di chi
monta una sorta di autobiografia con pezzi non
nostri. Non facciamo riunioni quotidiane, non
c’è controllo, la diretta governa la messa in onda,
è tutto confezionato in corsa. Ma se lo facessimo
«perbenino», mi farebbe schifo.
Via dal teatrino morale, via dai sensi
legati al giudizio, Blob resta un fuoco
d’artificio di immagini liberamente
incollate, ma questo incrementa il peso
del ruolo autoriale-dittatoriale di chi
lavora a questa digestione retinica...
Dico che questa pattuglia persa oltre le linee non
è insostituibile. Infatti, ci tenterebbe l’idea di affi-
dare questo ruolo a una macchina: visione, sele-
zione, taglio e montaggio...
Bravo: niente autorialità, ma soprattutto
niente vanità e niente morale. Come a
dire: si può sostituire la pattuglia Ghezzi
con una macchina...
Il sensomorale lodà lanostraparadossale insosti-
tuibilità, l’insostituibilità delle nostre avventure
di sfarinamentocerebrale,dinoiche lavoriamoa
questo gioco da quasi vent’anni, del nostro amo-
roso non essere all’altezza.

TELEVISIONE La più bella tra-

smissione italiana compie diciot-

to anni. Festa in Rai per la pattu-

glia anarchica di Enrico Ghezzi

e auguri filmati da Prodi, «non

mettete la testa a posto», a Ber-

lusconi che si augura di restare

nel mirino. Enrico intanto...

■ Romano Prodi e Silvio Berlusconi, d’ac-
cordo su una cosa: Blob. Avvicinati entrambi
da una troupe dello storico programma di
Enrico Ghezzi, hanno fatto gli auguri al pro-
gramma di Raitre diventato diciottenne.
Messaggi proposti ieri nel corso della confe-
renza stampa in Viale Mazzini in occasione
del «compleanno» di Blob. «Di solito a chi
compie 18 anni - sono le parole del premier -
si dice di mettere la testa a posto. Ma se voi
metteste la testaapostasareste finiti». «Viau-
guro - dice invece Berlusconi - di continuare
ad avereBerlusconi come bersaglio principa-
le...».
In virtù della par condicio, i messaggi di au-
guridiProdieBerlusconinonpotrannoesse-
re mandati in onda nella puntata speciale di
Blob in occasione del traguardo dei 18 anni,
il24aprilealle23.50suRaitre.Lapuntatadu-
rerà 50 minuti, si intitolerà Don't panic e pro-
porràunacarrellatadelmegliodiBlob, con le
immagini più estreme e quelle che hanno
sollevatomaggioridubbiepolemiche. Ierial-
laconferenzastampa-compleannomolti era-
no gli ospiti invitati a festeggiare da Ghezzi e
lasuabanda.Tra loroGianfrancoFunari,Pie-
ro Chiambretti, Furio Colombo, Luciano
Emmer e Michele Santoro. A ciascuno di lo-
ro una «parola» per raccontare il «loro» Blob.

Dice Ghezzi: tutto
ruota attorno alla
nostra insoddisfazione
Lavoriamo in diretta
se facessimo perbene
mi farebbe schifo

«Negli ultimi dieci anni
il potere ha ripreso il
controllo di tutta la tv
Tutti ossessionati dal
bilanciamento
delle dita nel naso»

BLOB Il 24 una puntata su 18 anni

Il meglio e il peggio
tutto in una serata
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